S. Messa di Domenica 17-9-1995 - Momenti particolari





Dall’analisi del vangelo di Luca, abbiamo visto che la linea portante è questa: l’amore di Dio non si merita, ma viene accolto; Dio, infatti, non ci ama perché noi siamo buoni, ma perché Lui è buono. E questo può cambiare profondamente e radicalmente la nostra esistenza. Se Dio ama me, che non lo merito, non posso io non dirigere questo amore anche verso chi non lo merita. Quello che Luca ha descritto nella notte dei pastori, è il cambio della nostra esistenza. I pastori non meritavano l’amore di Dio, erano dei selvaggi; eppure, l’amore di Dio li avvolge completamente e li trasforma. Scrive Luca, che mentre tutto l’esercito celeste, cioè tutti gli astri e gli angeli lodano e rendono gloria al Signore, i pastori, dopo che si sono recati a Betlemme, svolgono lo stesso compito e lo stesso ufficio degli angeli: lodano e glorificano il Signore. La più infima tra le categorie dell’umanità, una volta che sperimenta l’amore di Dio, è chiamata allo stesso compito di quella che era considerata la condizione più alta, quella degli angeli. Questo è il profondo cambiamento che stiamo vivendo in questi giorni, con questa immersione nell’amore di Dio, nel quale dobbiamo sintonizzare l’esistenza di ognuno di noi. Iniziamo questa lode, questo ringraziamento nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 


E l’amore di Dio, quell’amore che non guarda al valore delle persone, ma le crea; quell’amore che non si fonda sulla dignità dell’individuo, ma la fa nascere; quell’amore che non si lascia condizionare dalle risposte dell’uomo, questa capacità d’amore sia con tutti voi.


Inondati, senza alcun merito dall’amore di Dio, non possiamo non eliminare quegli atteggiamenti negativi che impediscono a questo amore di sprigionarsi dentro di noi ed invadere ogni campo della nostra esistenza Individuiamo quali sono questi aspetti negativi e da questi chiediamo di essere liberati: Liberaci Signore.


O Padre, tuo figlio Gesù non è venuto per dominare l’uomo, ma per servirlo. Allora,  dal potere basato sulla paura che incutiamo agli altri, dal potere basato sulla ricompensa che possiamo dare agli altri, dal potere basato sulla persuasione per convincere gli altri ad essere dominati, dal potere basato sull’asprezza dei legami affettivi che impediscono alla persona di crescere, da tutto questo ti chiediamo: liberaci Signore.


Gesù ce lo ha insegnato: se una persona è generosa, tutta la sua esistenza è nello splendore. Dall’egoismo, dall’avarizia e dal calcolo di valutare sempre una determinata azione, una determinata relazione, quello che più ci può giovare, dall’interesse che tutto avvelena, noi ti chiediamo: liberaci Signore.


Dall’idea del giudizio e del castigo di Dio, che ancora paralizzano la nostra esistenza, ti chiediamo: liberaci Signore.


Dio, che è Padre onnipotente, ha misericordia di noi, cancella tutte le nostre colpe e ci conduce alla pienezza della nostra esistenza. 


Abbiamo detto che i pastori, che sono stati circondati dall’amore di Dio, svolgono la stessa funzione degli angeli e intonano il gloria; è quello che facciamo anche noi ora, equiparati alla condizione divina degli angeli: Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace....


O Padre che hai creato e governi l’universo, fa che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le nostre forze al servizio dei nostri fratelli, per il nostro Signore Gesù Cristo che è Dio...


La prima lettura è una relazione stretta con l’insegnamento che viene dal vangelo, la relazione tra Dio e il suo popolo era come quella tra uno sposo e una sposa. La sposa era diventata adultera e lo sposo le rinfacciava tutti i capi d’accusa. Secondo l’ordinamento giuridico, la sentenza doveva essere la lapidazione. Qui abbiamo lo sposo che elenca tutti i capi d’imputazione, dei tradimenti della sposa e quando arriva al momento fatale, alla sentenza, anziché dire di lapidarla, dice andremo in un posto noi due soli e cercherò ancora una volta di farle capire quanto l’amo.





(Prima lettura: dal libro di Osea, cap. secondo versetti 4-19)


Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Ditele di togliersi dalla faccia il marchio della sua prostituzione e i segni del suo adulterio dal petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana e il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l’argento e l’oro che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i Sabati, tutte le solennità. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: “Ecco il dono che mi han dato i miei amanti”. La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! -Oracolo del Signore. Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più : Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 





(Salmo 50)


Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, lavami dal mio peccato.


Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito.


Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, tu o Dio, non disprezzi.





(Seconda lettura: dalla prima lettera di S. Paolo apostolo a Timoteo)


Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è sicura e degna di essere da tutti ascoltata: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen





(Vangelo: secondo Luca)


In quel tempo si avvicinarono a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”. Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze: Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio, che ha divorato i tuoi averi con le prostitute, è tornato, per lui ammazzi il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.





(Omelia)


La proposta di Gesù, la sconvolgente novità da lui portata, di un Dio amore che ama i peccatori, i miscredenti, senza mettere delle condizioni previe per accogliere questo amore, provocava scandalo. Scandalo non solo nei circoli esterni al suo gruppo, ma pure all’interno della comunità dei credenti. Ricordate quando abbiamo iniziato la prima sera, abbiamo detto che Luca è l’unico evangelista che è stato censurato dalla comunità cristiana; l’episodio del perdono dell’adultera era una patata bollente che nessuna comunità voleva avere. Lo tagliavano e lo rispedivano al mittente. Questo per tre secoli, fino a che è andato a stabilirsi nel vangelo di Giovanni, ma l’episodio dell’adultera è di Luca. L’insistenza dell’evangelista su questa polemica con i farisei, bisogna leggerla nella sua ottica: non interessa più all’evangelista il movimento farisaico, quello storico, quello concreto, perché ormai erano passati decenni, il pericolo era che all’interno della comunità dei credenti, le categorie farisaiche del merito e dell’esempio, rinascevano come funghi. E’ questo che Gesù vuol dire, quando insegna: guardatevi dal lievito dei farisei! Cioè da questa massa infetta che può infettare tutti quanti. Se nei vangeli troviamo spesso la polemica con i farisei, non è una polemica contro le istituzioni di Israele che ormai la comunità cristiana aveva abbandonato, ma è una polemica dettata dal fatto che la novità di Gesù fa difficoltà ad essere compresa all’interno della comunità dei credenti. Ecco, allora, questa unica parabola tripartita, che ci presenta Luca, che vuol rispondere ad un quesito che anche in questi giorni è nato in ognuno di noi: ma allora, il peccatore nei confronti di Dio, quale atteggiamento deve avere per ottenere il perdono dei suoi peccati, quali condizioni mette Dio? Ecco il perché di questa parabola, che inizia appunto: “Siccome una gran massa degli esattori delle tasse, dei miscredenti, accorrono a Gesù, i farisei e gli scribi (cioè i teologi ufficiali) mormorano: costui, non soltanto li riceve, ma mangia con loro”. Ricordate che il mangiare assieme, nella cultura orientale dove si mangia tutti in un piatto, significa comunanza di vita. Se io mangio e intingo il mio pane nel piatto dove lo intinge anche una persona infetta, quella infezione si propaga a me. Allora, queste persone, stanno cercando di buttare discredito su Gesù e sul suo insegnamento. Quest’uomo non è un maestro spirituale serio, non viene da Dio, perché mangiando con i peccatori, con gli esattori delle tasse viene infettato e quando è infettato, cioè impuro, nemmeno lui può avere alcuna relazione con Dio. Ma ecco che Gesù ci presenta questo capolavoro di parabola, una parabola in tre parti e, volgendosi ai farisei che praticano anche la minuzia della legge e ai teologi che la insegnano, dice: chi di voi se ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascia le novantanove per andare in cerca della perdita? La risposta più logica dovrebbe essere: soltanto un pazzo! Solo un pazzo lascia un gregge di 99 pecore, per andare in cerca di una che si è perduta. Il termine “perduta”, che usa l’evangelista, significa “per propria colpa”, un termine che veniva usato per i peccatori. Ma per far comprendere che la mentalità, il modo di agire di Dio non corrisponde minimamente al nostro, Gesù lo propone come qualcosa di normale: se uno ha un gregge di 100 pecore e una si perde, per propria colpa, lascia le 99 e va in cerca della smarrita. Però, come dicevamo, la parabola risponde alla domanda: quando il peccatore si incontra con Dio, quale atteggiamento deve avere? E Gesù rovescia i termini della questione e non dice quale deve essere l’atteggiamento del peccatore per avvicinarsi a Dio, ma al contrario, presenta l’atteggiamento di Dio quando si avvicina al peccatore. Ricordo che il termine “pecora perduta”, vuole significare il peccatore, quindi un individuo che si è perso per le proprie colpe. Scrive l’evangelista che, quando la trova, non la minaccia, né tanto meno la picchia, non le mette delle condizioni chiare per essere riammessa. Quando trova la pecora perduta, se la carica sopra le spalle e questo è motivo di gioia. Allora, la soluzione alla domanda su quale debba essere l’atteggiamento del peccatore nei confronti di Dio, viene da Gesù rovesciata: è Dio che va incontro al peccatore, non gli mette condizione, minacce, o tanto meno castighi, ma si carica il peccatore, si carica della debolezza di questa persona e questo per Dio è fonte di gioia. Dio si comporta così! Dio quando trova l’uomo che devia, che è nel peccato, lo incontra e si carica della sua debolezza. Per Dio, caricarsi della debolezza del peccatore, è fonte di gioia. Continua l’evangelista: io, Gesù, vi assicuro che la gioia più grande in cielo (cielo sta per Dio) è quando un solo peccatore si converte. Ma dov’è la conversione di questo peccatore? Qui non dice che la pecora, cioè il peccatore abbia promesso di cambiare vita, abbia elencato i propri peccati ottenendone una assoluzione, abbia fatto il proposito di non cadere più nei propri peccati. L’unica azione da parte della pecora è passiva, è di farsi prendere e trasportare dall’amore di Dio e partecipare alla sua gloria; tutto ciò viene considerato da Gesù come “conversione”. Allora, qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti del peccatore? Lo inonda del suo amore e gli chiede di condividerlo; questa, scrive l’evangelista, è la gioia più grande che si può dare a Dio. La gioia più grande è il lasciarsi trasportare da questa onda d’amore.


Gesù continua con la seconda parabola, che è simile alla prima, della donna che ritrova la moneta, per concludere con la terza parabola che, se proviamo ad esaminarla con i nostri parametri umani, possiamo dire che è soltanto dettata dalla pazzia. Ma la pazzia di Dio è l’amore. La parabola racconta di un uomo che ha due figli e il più giovane chiede la sua parte di eredità. Per comprendere bene il senso della parabola e la reazione del fratello maggiore, è da tener presente che questo padre divide fra i due figli tutto quello che ha; non ha dato i suoi averi al figlio più giovane, mentre a quello che è rimasto in casa no. Il padre divide tra di loro la sua proprietà, soltanto che uno ha fatto fagotto e se ne è andato e l’altro è rimasto in casa. Il figlio minore vive da dissoluto e si trova in un paese dove c’è una carestia. E’ importante capire una cosa, perché a volte erroneamente, il comportamento del figlio minore viene preso come esempio di pentimento, o esempio di via da seguire per avvicinarsi al Signore; niente di più falso! Perché questo ragazzo, trovandosi alla fame dopo aver sciupato tutto, fa un calcolo a mente fredda; dice: qui faccio la fame, a casa mia stavo bene, non ho più diritto, dal punto di vista giuridico e legale, di essere considerato un figlio, ma andrò da mio padre che, senz’altro, mi assumerà come garzone, almeno potrò mangiare. Quindi fa un calcolo a mente fredda. Non ritorna dal padre perché si rende conto del dispiacere immenso che gli ha dato abbandonandolo, non è divorato dai rimorsi per i dispiaceri che ha dato; fa un calcolo, ecco perché lo abbiamo associato alla lettura del profeta Osea. L’adultera ritorna dal marito, non per amore, ma dice con i miei amanti faccio la fame, con mio marito mangiavo, torno da lui. Ritorna per interesse, non per amore. Allora questo figliolo, decide di tornare a casa e si prepara, lo diciamo tra virgolette, l’atto di dolore: padre, ho peccato contro il cielo e contro la terra, non sono più degno di essere considerato tuo figlio, ma trattami come uno dei garzoni. Per strada, probabilmente, se lo ripete, così da averlo bello e pronto quando arriva dal padre. Continua l’evangelista: il padre lo vide da lontano (il padre ha rispettato la libertà del figlio, ma è stato sempre in attesa) e gli corre in contro. Cosa inaudita nel mondo orientale quella di mettersi a correre. Chi è stato in oriente sa che i ritmi sono diversi dai nostri e tutto procede in maniera abbastanza lenta; il correre, ancor oggi, è segno di disonore, non si corre mai. Tanto meno corre un uomo sposato. Nei vangeli, corrono soltanto gli indemoniati e quelle persone in preda ad un’angoscia. Qui, c’è un padre che quando da lontano vede il figlio arrivare, questo scellerato che lo ha abbandonato e che ha sperperato tutto, non lo aspetta davanti alla porta di casa minaccioso con tutta una serie di regole e condizioni per farlo entrare, ma gli va incontro e non solo, si mette pure a correre. Questo, ripeto, nel mondo ebraico è inconcepibile, soltanto gli indemoniati corrono. L’amore del padre è talmente grande che fa saltare tutte le convenzioni sociali, egli va incontro al disonore, pur di anticipare il momento dell’incontro con il figlio. Incontra il figlio e questi attacca il disco: padre ho peccato contro il cielo e contro la terra, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Stop! Il padre gli tappa la bocca. Se avete ascoltato bene la lettura, il figlio è arrivato a metà del suo atto di dolore, ma il padre, stringendolo in un abbraccio, disse ai servi... Il padre non gli fa terminare l’atto di dolore, con quel gesto gli vuol dire: non mi importa il perché sei tornato; sei tornato per affetto, sei tornato per interesse, non mi importa, stai zitto, e non gli fa finire l’atto di dolore. Questo è importante. Gli vuol far capire: senti, piuttosto, quanto io ti amo. Questo è il parametro dell’incontro con Dio; l’incontro con Dio (lo dico perché negli intervalli mi son venute tante richieste di parlare del sacramento della penitenza, ma il tempo non c’è; comunque, in questo brano possiamo avere alcune indicazioni) non è mai quello, sempre avvilente, del resoconto delle nostre meschinità, dei nostri fallimenti. L’incontro con Dio è quello sempre esaltante e arricchente della grandezza del suo amore. Al Padre non interessa che noi gli presentiamo la lista completa e minuziosa delle nostre colpe. L’incontro con Dio non è dirgli guarda ho fatto questo e questo altro, ma è Lui che ci dice: guarda, non hai capito ancora quanto ti voglio bene, ora te lo dimostro! Scrive Giovanni, nella prima lettera: anche se la nostra coscienza ci rimprovera qualcosa, Dio è più grande della nostra coscienza. Allora, in questo brano il padre tappa la bocca al figlio che ritorna: non importa perché sei tornato, stai a vedere adesso. Chiama i servi e, per prima cosa, un abito nuovo. Il vangelo bisogna sempre calarlo nella cultura dell’epoca, per comprenderlo. Uno, qui, immagina questo ragazzo che è arrivato stracciato e quindi il padre lo vuol ripulire; non è questo il significato. A quell’epoca, i tessuti erano molto costosi e quando un re voleva concedere una onorificenza, ad esempio a un generale che si era distinto in battaglia, non dava una medaglia, ma offriva l’abito bello, l’abito nuovo. Questo perché l’abito costava molto. In questo capitolo vediamo che la prima cosa che fa il padre, quando ritorna il figlio, è di donargli un premio. E’ pazzesco questo atteggiamento! Perché vedremo che il figlio non dà nessuna garanzia di rimanere nella casa del padre. Ma questo non importa; il padre, come ha fatto Dio in Osea, dice: adesso vieni e stai a vedere quanto ti amo, forse prima non sono riuscito a fartelo capire, ma ora stai a vedere quanto ti amo. A questo figlio scellerato e mascalzone, che è tornato per interesse, come prima cosa, il padre gli dona un premio, un abito nuovo. Ma non basta, la pazzia d’amore di questo uomo, che rappresenta Dio, non si ferma lì, dice: dopo l’abito, mettetegli l’anello al dito. L’anello, nella loro cultura, non è un monile, è l’equivalente della nostra carta di credito. L’anello, aveva il sigillo del casato e quando uno andava a fare delle spese, non essendoci il libretto degli assegni, metteva il sigillo dell’anello sopra la cera, o sopra la creta ed era come la firma; una carta di credito dell’epoca. A questo figlio, che in poco tempo ha sperperato la sua eredità e quindi non solo era incosciente, ma non ci sapeva neanche fare dal punto di vista economico, appena ritorna a casa, il padre non gli mette delle regole e delle condizioni, ma gli dà l’anello? Noi non sappiamo come va a finire questa storia, il vangelo non ce lo dice e a noi non è lecito investigare, ma chi può escludere che la notte stessa, dopo la festa, il figliolo possa ripartire e sperperare ancora, non soltanto la sua parte già sperperata, ma anche tutte le sostanze del padre? Perché l’anello rappresenta tutto quello che il padre possiede; il padre ha diviso le sostanze tra i due figli: uno le ha sperperate, mentre l’altro le tiene per sé. L’anello significa il patrimonio del padre. Il padre, a questo figlio incosciente che ritorna, gli dice: ecco tutto il mio patrimonio. E così continua con i calzari, che erano anch’essi elementi di lusso e finisce con il vitello grasso. Mangiare carne era una cosa molto rara. Cosa sono tutti questi segni? Il perdono, quando è autentico, deve essere visibile, si deve manifestare con segni visibili; tutti devono sapere che questo figliolo ha riacquistato la piena dignità che aveva prima. Allora ecco ancora la domanda: quando un uomo peccatore si avvicina a Dio, cosa deve fare? Lui non deve far niente, è Dio che deve fare, innondandolo con il suo amore. E qui c’è la reazione del fratello maggiore che era nei campi. Torna a casa e da lontano sente la musica e questo già lo sconcerta: musica nella casa del padre? Dirà dopo: io ti ho servito sempre. Lui non è un figlio, è un servo del padre, e si meraviglia che nella casa del padre ci sia gioia, ci sia allegria. Si allarma, e quando sa che tutta questa festa è per il fratello, non vuole entrare. Vedete ancora la categoria del merito: io ti ho sempre servito e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa. Ma ricordiamo, per la comprensione della parabola, che il padre ha diviso tra i due figli le sostanze; è il fratello maggiore che non ha mai usato le sostanze, perché era abituato a servire e a dipendere dal padre, non aveva mai acquistato la libertà e una dignità matura. Infatti la risposta finale del padre è: ma di cosa ti lamenti, questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita e per questo bisogna festeggiarlo. Allora, l’incontro dell’uomo peccatore con Dio non è quello sempre avvilente con il resoconto delle nostre pochezze, delle nostre stupidaggini, delle nostre meschinità, ma quello sempre esaltante dell’amore del Padre, che sempre ci dice: forse, ancora non hai capito quanto ti voglio bene, adesso stammi a sentire. 


Stiamo ora un istante in silenzio e chiediamo questa parola al Signore. Non facciamogli l’elenco delle nostre mancanze, sempre avvilente, ma ascoltiamo ed è sempre esaltante, la ricchezza di quanto ci ama.


Gesù non ci è venuto ad insegnare quello che l’uomo deve fare per Dio, ma le grandezze che Dio fa per l’uomo. A noi non resta che accoglierle e l’unico sentimento che può sfociare da tutto questo è un grazie. Allora rivolgiamo le nostre preghiere al Signore, tiriamo fuori quelli che sono i motivi di gioia, di allegria e di ricchezza che abbiamo e tutti insieme diciamo: ti ringraziamo Signore. 


Il regno di Dio, annunziato e proposto da Gesù, è questa nuova società dove circola tra di noi l’amore. Preghiamo, questa mattina, per quei bambini piccoli che l’anno scorso non c’erano e sono qui quest’anno; sono come delle spugne e questo incontro, sentendo circolare tra di noi questo amore e questa simpatia e tenerezza, per loro è un’immersione nell’amore. Per tutti questi bambini: ti ringraziamo Signore. 


Ieri sera, durante la festa, c’è stato un applauso per un compleanno, quello di Paola, ma mi sembra di aver capito che anche in questi giorni ci sono stati altri compleanni. Compiere gli anni significa compiere vita, aumentare vita, quindi pienezza d’amore. Per tutti i compleanni di questi giorni, ringraziamo il Signore.


Ti ringraziamo, Alberto, per questo scombussolamento che crei dentro di noi, ma che ci dona libertà, ci dona amore, per questo ringraziamo il Signore.


Per padre Alberto, che ancora una volta ci ha aiutato a penetrare in profondità la parola di Dio e per il suo nuovo centro di studi biblici, ti ringraziamo Signore.


La più grande gioia e allegria che ti possiamo dare è accogliere il tuo amore; allora ti chiediamo: ognuno di noi che ha approfondito questo tuo amore espresso dal vangelo di Luca, diventi, a sua volta, fonte di gioia e di ringraziamento per tutti i fratelli. Te lo chiediamo, con tanta fede, per Cristo nostro Signore. 





OFFERTORIO


Ti ringraziamo per questo pane e per questo vino simbolo di gioia e di allegria, che qui rappresenta il nostro impegno di essere sempre causa di gioia e di allegria per le persone. E noi sappiamo che la tua risposta al nostro impegno sarà la trasformazione nel tuo corpo e nel tuo sangue, fonte di vita e di gioia per tutti noi. Ti ringraziamo, con tanta fede, per Cristo nostro Signore.


La liturgia ebraica prevedeva tutta una serie di condizioni e di atteggiamenti per rivolgersi a Dio, Gesù li toglie. Dio non mette nessun condizionamento e non richiede nessun tipo di atteggiamento per rivolgersi a Lui; è l’uomo che deve togliere quei condizionamenti che gli impediscono di cogliere l’amore del Padre. E ora noi che lo comprendiamo, per quel poco che riusciamo a comprenderlo, eliminiamo le barriere che ci dividono dal suo amore e diciamo tutti assieme: Padre nostro che sei nei cieli...


L’angelo del Signore, il Signore, quando parla ai pastori, a questa gente che viveva nelle tenebre e nel peccato, dice che la gloria, cioè l’espressione visibile di quello che Dio è nell’altissimo dei cieli, è che ogni uomo raggiunga la pienezza della felicità; è questo il senso della pace. E allora adesso recitiamo tutti assieme l’invito della preghiera della pace e poi, comunicandocelo gli uni agli altri, facciamolo con il sentimento di dire, di far capire all’altro: io mi sento responsabile della tua piena felicità. Diciamo insieme: Signore Gesù Cristo che hai detto ai tuoi apostoli... E ora nella misura con cui saremo capaci di comunicare pace agli altri, permetteremo a Dio di comunicarci la sua pace; scambiamoci un gesto di pace. 


Non esistono motivi per non avvicinarsi a Lui, se non quelli che noi stessi ci costruiamo. Dio, presente qui in Gesù nel suo corpo e nel suo sangue, non chiede altro che di essere accolto e di trasformarlo poi in azioni somiglianti nei confronti degli altri. Beati, proclama la chiesa, quelli che lo capiscono, perché non tutti lo capiscono; costoro sono abilitati alla piena intimità con il Signore. Ecco l’agnello di Dio che toglie...


Padre, questa atmosfera satura di amore e di pace è simbolo della tua presenza in mezzo a noi; ti chiediamo, rafforza il nostro impegno di mettere in pratica la buona notizia che in questi giorni abbiamo approfondito, in modo che ognuno di noi si trasformi in buona notizia per le persone che incontrerà e diventi sempre fonte di gioia e di allegria per tutti quanti. Te lo chiediamo con tanta fede per Cristo nostro Signore. 


E questo nostro impegno, di essere fonte di gioia e di allegria, venga potenziato dalla benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito santo.
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